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25 settembre  

Dal Vangelo di Luca (16, 19-31) 

 Il tuo racconto, Gesù,  
non precisa da dove venisse  
la fortuna di cui disponeva quel 
ricco,  se la sua origine era giusta o 
ingiusta,  legale o illegale. 
Ma non è questo, in fondo, che 
interessa veramente.  
Tu ti fermi soltanto  
a descrivere la vita di quell’uomo: 
i suoi vestiti sontuosi e raffinati,  
i suoi banchetti lauti e deliziosi.  
E, poi, ti soffermi su colui che 
stazionava alla sua porta di casa: 
Lazzaro, il povero, coperto di 
piaghe,  bramoso di sfamarsi solo 
degli avanzi che cadevano dalla 
tavola del ricco, ma nessuno gliene 
dava. Ecco, ciò che fa scattare la 
sentenza di condanna:  
il peccato del ricco sta, dunque,  
nel non essersi accorto,  
nel non aver fatto nulla.  
Un peccato d’omissione, dunque,  
che noi siamo soliti considerare 
con indulgenza. 
Ma non è così che la pensa il Padre 
tuo: non accorgersi del povero  
per lui è un insulto al suo Amore. 

 «C’era un uomo ricco, che indossava 
vestiti di porpora e di lino finissimo,  
e ogni giorno si dava a lauti banchet-
ti. Un povero, di nome Lazzaro, stava 
alla sua porta, coperto di piaghe, bra-
moso di sfamarsi con quello che ca-
deva dalla tavola del ricco; ma erano 
i cani che venivano a leccare le sue 
piaghe. Un giorno il povero morì e fu 
portato dagli angeli accanto ad Abra-
mo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 
Stando negli inferi fra i tormenti, alzò 
gli occhi e vide di lontano Abramo, e 
Lazzaro accanto a lui. Allora gridan-
do disse: “Padre Abramo, abbi pietà 
di me e manda Lazzaro a intingere 
nell’acqua la punta del dito e a ba-
gnarmi la lingua, perché soffro terri-
bilmente in questa fiamma”.  Ma 
Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati 
che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi 
beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in 
questo modo lui è consolato, tu inve-
ce sei in mezzo ai tormenti.  
Per di più, tra noi e voi è stato fissato  
un grande abisso: coloro che di qui 
vogliono passare da voi, non possono, 
né di lì possono giungere fino a noi”. 
...Abramo rispose: “Se non ascoltano 
Mosè e i Profeti, non saranno persuasi 
neanche se uno risorgesse dai morti”. 
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26 settembre - 1 ottobre 

SETTIMANA DELLA 

MISERICORDIA 

Confessioni 
 

Tutti i giorni : dalle 9,30 alle 11,00 e dalle 15,30 alle 17,30 
Ci sarà un Sacerdote disponibile 

 

“Pregare Dio per i vivi e per i defunti” 
 

Giovedì 29 settembre, ore 16,00: 
S. Messa celebrata nella cappella del cimitero 

 
“Dar da mangiare agli affamati” 

 
Per tutta la settimana Raccolta di viveri: 

PASTA – RISO – BISCOTTI – FETTE BISCOTTATE  
SALUMI: stagionati e interi - FORMAGGI stagionati 

ZUCCHERO – CAFFE’ – THE  
TONNO – SGOMBRO : in scatola 
POMODORI PELATI: in scatola     
PISELLI – FAGIOLI: in scatola 

OLIO – LATTE a lunga conservazione. 

Ore 21,00: in Oratorio 

Incontro per i Catechisti 
 Distribuzione delle classi 
 Visione dei testi 



 
      
 

 
 
 
 

UDIENZA GENERALE: Mercoledì, 21 settembre 2016 

30. Misericordiosi come il Padre (cfr Lc 6,36-38) 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Abbiamo ascoltato il brano del Vangelo di Luca (6,36-38) da cui è tratto il motto di 
questo Anno Santo straordinario: Misericordiosi come il Padre. L’espressione com-
pleta è: «Siate misericordiosi come il Padre vostro è misericordioso» (v. 36). Non si 
tratta di uno slogan ad effetto, ma di un impegno di vita. Per comprendere bene 
questa espressione, possiamo confrontarla con quella parallela del Vangelo di 
Matteo, dove Gesù dice: «Voi dunque siate perfetti come è perfetto il Padre vostro 
celeste» (5,48). Nel cosiddetto discorso della montagna, che si apre con le Beatitudi-
ni, il Signore insegna che la perfezione consiste nell’amore, compimento di tutti i 
precetti della Legge. In questa stessa prospettiva, san Luca esplicita che la perfezione 
è l’amore misericordioso: essere perfetti significa essere misericordiosi. Una persona 
che non è misericordiosa è perfetta? No! Una persona che non è misericordiosa è 
buona? No! La bontà e la perfezione si radicano nella misericordia. Certo, Dio è per-
fetto. Tuttavia, se lo consideriamo così, diventa impossibile per gli uomini tendere a 
quella assoluta perfezione. Invece, averlo dinanzi agli occhi come misericordioso, ci 
permette di comprendere meglio in che cosa consiste la sua perfezione e ci sprona 
ad essere come Lui pieni di amore, di compassione, di misericordia. 

Ci domandiamo: Che cosa significa per i discepoli essere misericordiosi? Viene spie-
gato da Gesù con due verbi: «perdonare» (v. 37) e «donare» (v. 38). 

La misericordia si esprime, anzitutto, nel perdono: «Non giudicate e non sarete giudi-
cati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati» (v. 
37). Gesù non intende sovvertire il corso della giustizia umana, tuttavia ricorda ai 
discepoli che per avere rapporti fraterni bisogna sospendere i giudizi e le condanne. 
È il perdono infatti il pilastro che regge la vita della comunità cristiana, perché in es-
so si mostra la gratuità dell’amore con cui Dio ci ha amati per primo. Il cristiano deve 
perdonare! Ma perché? Perché è stato perdonato. Tutti noi che stiamo qui, oggi, in 
piazza, siamo stati perdonati. Nessuno di noi, nella propria vita, non ha avuto biso-
gno del perdono di Dio. E perché noi siamo stati perdonati, dobbiamo perdonare. Lo 
recitiamo tutti i giorni nel Padre Nostro: “Perdona i nostri peccati; perdona i nostri 
debiti come noi li perdoniamo ai nostri debitori”. Cioè perdonare le offese, perdona-
re tante cose, perché noi siamo stati perdonati da tante offese, da tanti peccati. E 
così è facile perdonare: se Di ha perdonato me, perché non devo perdonare gli altri? 
Sono più grande di Dio?  

Questo pilastro del perdono ci mostra la gratuità dell’amore di Dio, che ci ha amato 
per primi. Giudicare e condannare il fratello che pecca è sbagliato. Non perché non 
si voglia riconoscere il peccato, ma perché condannare il peccatore spezza il legame 
di fraternità con lui e disprezza la misericordia di Dio, che invece non vuole rinuncia-
re a nessuno dei suoi figli. Non abbiamo il potere di condannare il nostro fratello 
che sbaglia, non siamo al di sopra di lui: abbiamo piuttosto il dovere di recuperarlo 
alla dignità di figlio del Padre e di accompagnarlo nel suo cammino di conversione. 

Alla sua Chiesa, a noi, Gesù indica anche un secondo pilastro: “donare”. Perdonare 
è il primo pilastro; donare è il secondo pilastro. «Date e vi sarà dato […] con la misu-
ra con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (v. 38). Dio dona ben al di là 
dei nostri meriti, ma sarà ancora più generoso con quanti qui in terra saranno stati 
generosi. Gesù non dice cosa avverrà a coloro che non donano, ma l’immagine della 
“misura” costituisce un ammonimento: con la misura dell’amore che diamo, siamo 
noi stessi a decidere come saremo giudicati, come saremo amati. Se guardiamo be-
ne, c’è una logica coerente: nella misura in cui si riceve da Dio, si dona al fratello, e 
nella misura in cui si dona al fratello, si riceve da Dio! 

L’amore misericordioso è perciò l’unica via da percorrere. Quanto bisogno abbiamo 
tutti di essere un po’ più misericordiosi, di non sparlare degli altri, di non giudicare, 
di non “spiumare” gli altri con le critiche, con le invidie, con le gelosie. Dobbiamo 
perdonare, essere misericordiosi, vivere la nostra vita nell’amore. Questo amore 
permette ai discepoli di Gesù di non perdere l’identità ricevuta da Lui, e di ricono-
scersi come figli dello stesso Padre. Nell’amore che essi praticano nella vita si river-
bera così quella Misericordia che non avrà mai fine (cfr 1 Cor 13,1-12). Ma non di-
menticatevi di questo: misericordia e dono; perdono e dono. Così il cuore si allarga, 
si allarga nell’amore. Invece l’egoismo, la rabbia, fanno il cuore piccolo, che si indu-
risce come una pietra. Cosa preferite voi? Un cuore di pietra o un cuore pieno di 
amore? Se preferite un cuore pieno di amore, siate misericordiosi! 


